
DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA

Oggi il Signore risorto appare ai discepoli e a loro, che l’avevano abbandonato, offre la sua misericordia,
mostrando le sue piaghe. Le parole che rivolge loro sono ritmate da un saluto, che compare nel Vangelo
odierno ben tre volte: «Pace a voi!» (Gv 20,19.21.26). Pace a voi! È il saluto del Risorto, che viene incontro
a ogni debolezza e sbaglio umano. Seguiamo allora i tre pace a voi! di Gesù: vi scopriremo tre azioni della
divina misericordia in noi. Essa anzitutto dà gioia; poi suscita il perdono; infine consola nella fatica.

1.  In  primo  luogo  la  misericordia  di  Dio dà  gioia,  una  gioia  speciale,  la  gioia  di  sentirsi  perdonati
gratuitamente. Quando la sera di Pasqua i discepoli vedono Gesù e si sentono dire per la prima volta pace a

voi!, gioiscono (cfr v. 20). Erano chiusi in casa per la paura; ma erano anche chiusi in sé stessi, abbattuti da
un senso di fallimento. Erano discepoli che avevano abbandonato il Maestro: al momento del suo arresto, si
erano dati alla fuga. Pietro lo aveva addirittura rinnegato tre volte e uno del loro gruppo – uno di loro,
proprio! – era stato il traditore. C’erano motivi per sentirsi non soltanto impauriti, ma falliti, gente da niente.
In passato, certo, avevano fatto scelte coraggiose, avevano seguito il Maestro con entusiasmo, impegno e
generosità, ma alla fine tutto era precipitato; la paura aveva prevalso e avevano commesso il grande peccato:
lasciare solo Gesù nel momento più tragico. Prima della Pasqua pensavano di essere fatti per grandi cose,
discutevano su chi fosse il più grande tra di loro e così via… Ora si trovano proprio a toccare il fondo.

In  questo  clima  arriva  il  primo pace  a  voi!.  I  discepoli  avrebbero  dovuto  provare  vergogna,  e  invece
gioiscono.  Chi  li  capisce…  Perché?  Perché  quel  volto,  quel  saluto,  quelle  parole  spostano  la  loro
attenzione da sé stessi a Gesù. Infatti «i discepoli gioirono – precisa il testo – al vedere il Signore» (v. 20).
Vengono distolti da sé  stessi  e dai  propri fallimenti  e attirati  dai suoi occhi,  dove non c’è severità,  ma
misericordia. Cristo non recrimina sul passato, ma dona loro la benevolenza di sempre. E ciò li rianima,
infonde nei loro cuori la pace perduta, li rende uomini nuovi, purificati da un perdono donato senza calcoli,
un perdono donato senza meriti.

Questa  è la gioia di  Gesù, la gioia che abbiamo provato anche noi sperimentando il  suo perdono. Ci è
capitato  di  assomigliare  ai  discepoli  della  Pasqua:  dopo una caduta,  un peccato,  un  fallimento.  In quei
momenti sembra che non ci sia più nulla da fare. Ma proprio lì il Signore fa di tutto per donarci la sua pace:
attraverso una Confessione, le parole di una persona che si fa vicina, una consolazione interiore dello Spirito,
un avvenimento inaspettato e sorprendente… In vari modi Dio si premura di farci sentire l’abbraccio della
sua misericordia, una gioia che nasce dal ricevere “il perdono e la pace”. Sì, quella di Dio è una gioia che
nasce dal perdono e lascia la pace. È così: nasce dal perdono e lascia la pace; una gioia che rialza senza

umiliare,  come se  il  Signore non capisse  cosa sta succedendo. Fratelli  e  sorelle, facciamo memoria del
perdono e della pace ricevuti  da Gesù. Ognuno di  noi li  ha ricevuti;  ognuno di noi ne ha l’esperienza.
Facciamo un po’ di memoria, ci farà bene! Mettiamo il ricordo dell’abbraccio e delle carezze di Dio davanti
a quello dei nostri sbagli e delle nostre cadute. Così alimenteremo la gioia. Perché nulla può essere più come
prima per chi sperimenta la gioia di Dio! Questa gioia ci cambia.

2. Pace a voi! Il Signore lo dice una seconda volta, aggiungendo: «Come il Padre ha mandato me, anche io
mando voi» (v. 21). E dona ai discepoli lo Spirito Santo, per renderli operatori di riconciliazione: «A coloro a
cui  perdonerete  i  peccati,  saranno  perdonati»  (v.  23).  Non  solo  ricevono  misericordia,  ma  diventano
dispensatori di quella stessa misericordia che hanno ricevuto. Ricevono questo potere, ma non in base ai loro
meriti, ai loro studi, no: è un puro dono di grazia, che poggia però sulla loro esperienza di uomini perdonati.
E mi rivolgo a voi, missionari della Misericordia: se ognuno di voi non si sente perdonato, si fermi e non
faccia il  missionario della Misericordia, fino al momento di sentirsi perdonato. E da quella misericordia
ricevuta sarete capaci di dare tanta misericordia, di dare tanto perdono. E oggi e sempre nella Chiesa il
perdono ci deve raggiungere così, attraverso l’umile bontà di un confessore misericordioso, che sa di non
essere il detentore di qualche potere, ma un canale di misericordia, che riversa sugli altri il perdono di cui lui
per primo ha beneficiato. E da qui nasce quel perdonare tutto, perché Dio perdona tutto, tutto e sempre.
Siamo noi a stancarci di chiedere il perdono, ma Lui perdona sempre. E voi dovrete essere canali di questo
perdono, tramite la vostra esperienza di essere perdonati. Non bisogna torturare i fedeli che vengono con i



peccati, ma capire cosa c’è, ascoltare e perdonare e dare un buon consiglio aiutando ad andare avanti. Dio
perdona tutto: non bisogna chiudere quella porta…

«A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati». Queste parole sono all’origine del sacramento
della  Riconciliazione,  ma non solo.  Tutta  la Chiesa è stata resa da Gesù una comunità dispensatrice di
misericordia, un segno e uno strumento di riconciliazione per l’umanità. Fratelli, sorelle, ciascuno di noi ha
ricevuto nel Battesimo lo Spirito Santo per essere uomo e donna di riconciliazione. Quando sperimentiamo la
gioia di essere liberati dal peso dei nostri peccati, dei nostri fallimenti; quando sappiamo in prima persona
che cosa significa rinascere, dopo un’esperienza che sembrava senza via d’uscita, allora bisogna condividere
con chi ci sta accanto il pane della misericordia. Sentiamoci chiamati a questo. E chiediamoci: io, qui dove
vivo,  io,  in  famiglia,  io,  al  lavoro,  nella  mia  comunità,  promuovo  la  comunione,  sono tessitore  di

riconciliazione? Mi impegno per disinnescare i conflitti, per portare perdono dove c’è odio, pace dove c’è
rancore? O io cado nel  mondo del  chiacchiericcio,  che sempre uccide? Gesù cerca in noi dei testimoni
davanti al mondo di queste sue parole: Pace a voi! Ho ricevuto la pace: la do all’altro.

3. Pace a voi!, ripete il Signore la terza volta quando riappare otto giorni dopo ai discepoli, per confermare la
fede faticosa di  Tommaso.  Tommaso vuole  vedere e toccare.  E il  Signore non si  scandalizza della sua
incredulità, ma gli viene incontro: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani» (v. 27). Non sono parole di
sfida, ma di misericordia. Gesù comprende la difficoltà di Tommaso: non lo tratta con durezza e l’apostolo è
scosso dentro da tanta benevolenza. Ed è così che da incredulo diventa credente, e fa la confessione di fede
più semplice e bella: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). È una bella invocazione, possiamo farla nostra e
ripeterla durante la giornata, soprattutto quando sperimentiamo dubbi e oscurità, come Tommaso.

Perché in Tommaso c’è la storia di  ogni credente,  di ognuno di noi,  di ogni credente: ci sono momenti
difficili, in cui sembra che la vita smentisca la fede, in cui siamo in crisi e abbiamo bisogno di toccare e di
vedere. Ma, come Tommaso, è proprio qui che riscopriamo il cuore del Signore, la sua misericordia. In
queste situazioni Gesù non viene verso di  noi in modo trionfante e con prove schiaccianti,  non compie
miracoli roboanti, ma offre caldi segni di misericordia. Ci consola con lo stesso stile del Vangelo odierno:
offrendoci le sue piaghe. Non dimentichiamo questo: davanti ai peccati, al più brutto peccato, nostro o degli
altri, c’è sempre la presenza del Signore che offre le sue piaghe. Non dimenticarlo. E nel nostro ministero di
confessori, dobbiamo far vedere alla gente che davanti ai suoi peccati ci sono le piaghe del Signore, che sono
più potenti del peccato.

E ci fa scoprire anche le piaghe dei fratelli e delle sorelle. Sì, la misericordia di Dio, nelle nostre crisi e nelle
nostre fatiche, ci mette spesso in contatto con le sofferenze del prossimo. Pensavamo di essere noi all’apice
della  sofferenza,  al  culmine di  una situazione difficile,  e  scopriamo qui,  rimanendo in silenzio, che c’è
qualcuno che sta passando momenti, periodi peggiori. E, se ci prendiamo cura delle piaghe del prossimo e vi
riversiamo misericordia, rinasce in noi una speranza nuova, che consola nella fatica. Chiediamoci allora se
negli ultimi tempi abbiamo toccato le piaghe di qualche sofferente nel corpo o nello spirito; se abbiamo
portato pace a un corpo ferito o a uno spirito affranto; se abbiamo dedicato un po’ di tempo ad ascoltare,
accompagnare, consolare. Quando lo facciamo, incontriamo Gesù, che dagli occhi di chi è provato dalla vita
ci guarda con misericordia e dice: Pace a voi! E mi piace pensare la presenza della Madonna tra gli Apostoli,
lì, e come dopo Pentecoste l’abbiamo pensata come Madre della Chiesa: a me piace tanto pensarla il lunedì,
dopo la Domenica della Misericordia, come Madre della Misericordia: che Lei ci aiuti ad andare avanti nel
nostro ministero così bello. (Papa Francesco Domenica 24 Aprile 2022)

DOMENICA DELLA DIVINA MISERTICORDIA

Oggi è l’ottavo giorno dopo la Pasqua, e il Vangelo di Giovanni ci documenta le due apparizioni di Gesù
Risorto agli Apostoli riuniti nel Cenacolo: quella della sera di Pasqua, assente Tommaso, e quella dopo
otto giorni, presente Tommaso. La prima volta, il Signore mostrò le ferite del suo corpo ai discepoli, fece
il segno di soffiare su di loro e disse: «Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (Gv 20,21).
Trasmette  ad  essi  la  sua stessa  missione,  con  la  forza  dello  Spirito  Santo.  Ma quella  sera  mancava
Tommaso, il quale non volle credere alla testimonianza degli altri. “Se non vedo e non tocco le sue piaghe
– disse –, io non credo” (cfr  Gv 20,25). Otto giorni dopo – cioè proprio come oggi – Gesù ritorna a



presentarsi in mezzo ai suoi e si rivolge subito a Tommaso, invitandolo a toccare le ferite delle sue mani e
del  suo  fianco.  Viene  incontro  alla  sua  incredulità,  perché,  attraverso  i  segni  della  passione,  possa
raggiungere la pienezza della fede pasquale, cioè la fede nella risurrezione di Gesù.
Tommaso è  uno che non si  accontenta  e  cerca,  intende verificare  di  persona,  compiere  una  propria
esperienza personale. Dopo le iniziali resistenze e inquietudini, alla fine arriva anche lui a credere, pur
avanzando con fatica, ma arriva alla fede. Gesù viene incontro anche all’esigenza del discepolo incredulo:
«Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani…» (v. 27). Al contatto salvifico con le piaghe del Risorto,
Tommaso manifesta le proprie ferite, le proprie piaghe, le proprie lacerazioni, la propria umiliazione; nel
segno dei chiodi trova la prova decisiva che era amato, che era atteso, che era capito. Si trova di fronte un
Messia  pieno di  dolcezza, di  misericordia,  di  tenerezza.  Era quello il  Signore che cercava,  lui,  nelle
profondità segrete del proprio essere. Ritrovato il contatto personale con l’amabilità e la misericordiosa
pazienza del Cristo, Tommaso comprende il significato profondo della sua Risurrezione e, intimamente
trasformato, dichiara la sua fede piena e totale in Lui esclamando: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). Egli
ha potuto “toccare” il  Mistero pasquale  che manifesta pienamente l’amore salvifico di  Dio,  ricco di
misericordia (cfr Ef 2,4). E come Tommaso anche tutti noi: in questa seconda Domenica di Pasqua siamo
invitati a contemplare nelle piaghe del Risorto la Divina Misericordia, che supera ogni umano limite e
risplende sull’oscurità del male e del peccato. (Papa Francesco 12 Aprile 2015)

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO II Domenica di Pasqua (o della Divina Misericordia), 11

aprile 2021

Gesù  risorto  appare  ai  discepoli  più  volte.  Con  pazienza  consola  i  loro  cuori  sfiduciati.  Dopo  la  sua
risurrezione, opera così la “risurrezione dei discepoli”. Ed essi, risollevati da Gesù, cambiano vita. Prima,
tante parole e tanti esempi del Signore non erano riusciti a trasformarli. Ora, a Pasqua, succede qualcosa di
nuovo.  E  avviene  nel  segno  della  misericordia.  Gesù  li  rialza  con  la  misericordia  –  li  rialza  con  la
misericordia – e loro, misericordiati, diventano misericordiosi. È molto difficile essere misericordioso se uno
non si accorge di essere misericordiato.

1. Anzitutto vengono misericordiati,  attraverso tre doni: dapprima Gesù offre loro la pace,  poi lo Spirito,
infine le piaghe. In primo luogo dà loro la pace. Quei discepoli erano angosciati. Si erano chiusi in casa per
timore, per paura di essere arrestati e di fare la stessa fine del Maestro. Ma non erano chiusi solo in casa,
erano chiusi anche nei loro rimorsi. Avevano abbandonato e rinnegato Gesù. Si sentivano incapaci, buoni a
nulla, sbagliati. Gesù arriva e ripete due volte: «Pace a voi!». Non porta una pace che toglie i problemi di
fuori, ma una pace che infonde fiducia dentro. Non una pace esteriore, ma la pace del cuore. Dice: «Pace a
voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (Gv 20,21). È come se dicesse: “Vi mando perché
credo in voi”. Quei discepoli sfiduciati vengono rappacificati con sé stessi. La pace di Gesù li fa passare dal

rimorso alla missione.  La pace di Gesù suscita infatti la missione. Non è tranquillità, non è comodità, è
uscire da sé. La pace di Gesù libera dalle chiusure che paralizzano, spezza le catene che tengono prigioniero
il cuore. E i discepoli si sentono misericordiati: sentono che Dio non li condanna, non li umilia, ma crede in
loro. Sì, crede in noi più di quanto noi crediamo in noi stessi. “Ci ama più di quanto noi amiamo noi stessi”
(cfr S. J.H. Newman, Meditations and Devotions, III,12,2). Per Dio nessuno è sbagliato, nessuno è inutile,
nessuno è escluso. Gesù oggi ripete ancora: “Pace a te, che sei prezioso ai miei occhi. Pace a te, che sei
importante per me. Pace a te, che hai una missione. Nessuno può svolgerla al tuo posto. Sei insostituibile. E
Io credo in te”.

In secondo luogo, Gesù misericordia i discepoli offrendo loro lo Spirito Santo. Lo dona per la remissione dei
peccati (cfr vv. 22-23). I discepoli erano colpevoli, erano scappati via abbandonando il Maestro. E il peccato
tormenta, il male ha il suo prezzo. Il nostro peccato, dice il Salmo (cfr 51,5), ci sta sempre dinanzi. Da soli
non possiamo cancellarlo. Solo Dio lo elimina, solo Lui con la sua misericordia ci fa uscire dalle nostre
miserie più profonde. Come quei discepoli, abbiamo bisogno di lasciarci perdonare, dire dal cuore: “Perdono
Signore”. Aprire il  cuore per lasciarci  perdonare.  Il  perdono nello Spirito  Santo è il  dono pasquale per
risorgere dentro. Chiediamo la grazia di accoglierlo, di abbracciare il Sacramento del perdono. E di capire
che al centro della Confessione non ci siamo noi con i nostri peccati, ma Dio con la sua misericordia. Non ci
confessiamo per abbatterci, ma per farci risollevare. Ne abbiamo tanto bisogno, tutti. Ne abbiamo bisogno
come i bimbi piccoli, tutte le volte che cadono, hanno bisogno di essere rialzati dal papà. Anche noi cadiamo
spesso. E la mano del Padre è pronta a rimetterci in piedi e a farci andare avanti. Questa mano sicura e



affidabile è la Confessione. È il Sacramento che ci rialza, che non ci lascia a terra a piangere sui pavimenti
duri delle nostre cadute. È il Sacramento della risurrezione, è misericordia pura. E chi riceve le Confessioni
deve far sentire la dolcezza della misericordia. E questa è la via di coloro che ricevono le confessioni della
gente: far sentire la dolcezza della misericordia di Gesù che perdona tutto. Dio perdona tutto.

Dopo la pace che riabilita e il perdono che risolleva, ecco il terzo dono con cui Gesù misericordia i discepoli:
Egli offre loro le piaghe. Da quelle piaghe siamo guariti (cfr 1 Pt 2,24; Is 53,5). Ma come può una ferita
guarirci? Con la misericordia. In quelle piaghe, come Tommaso, tocchiamo con mano che Dio ci ama fino in
fondo, che ha fatto sue le nostre ferite, che ha portato nel suo corpo le nostre fragilità. Le piaghe sono canali
aperti tra Lui e noi, che riversano misericordia sulle nostre miserie. Le piaghe sono le vie che Dio ci ha
spalancato perché noi entriamo nella sua tenerezza e tocchiamo con mano chi è Lui. E non dubitiamo più
della sua misericordia. Adorando, baciando le sue piaghe scopriamo che ogni nostra debolezza è accolta
nella sua tenerezza. Questo succede in ogni Messa, dove Gesù ci offre il suo Corpo piagato e risorto: Lo
tocchiamo e Lui tocca le nostre vite. E fa scendere il Cielo in noi. Le sue piaghe luminose squarciano il buio
che noi ci portiamo dentro. E noi, come Tommaso, troviamo Dio, lo scopriamo intimo e vicino, e commossi
gli diciamo: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv 20,28). E tutto nasce da qui, dalla grazia di essere misericordiati.
Da qui comincia il cammino cristiano. Se invece ci basiamo sulle nostre capacità, sull’efficienza delle nostre
strutture  e  dei  nostri  progetti,  non  andremo lontano.  Solo  se  accogliamo l’amore  di  Dio  potremo dare
qualcosa di nuovo al mondo.

2. Così hanno fatto i discepoli: misericordiati, sono diventati misericordiosi. Lo vediamo nella prima Lettura.
Gli Atti degli Apostoli raccontano che «nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra
loro tutto era comune» (4,32). Non è comunismo, è cristianesimo allo stato puro. Ed è tanto più sorprendente
se pensiamo che quegli stessi discepoli poco prima avevano litigato su premi e onori, su chi fosse il più
grande tra di loro (cfr Mc 10,37; Lc 22,24). Ora condividono tutto, hanno «un cuore solo e un’anima sola»
(At 4,32). Come hanno fatto a cambiare così? Hanno visto nell’altro la stessa misericordia che ha trasformato
la loro vita. Hanno scoperto di avere in comune la missione, di avere in comune il perdono e il Corpo di
Gesù: condividere i beni terreni è sembrato conseguenza naturale. Il testo dice poi che «nessuno tra loro era
bisognoso» (v. 34). I loro timori si erano dissolti toccando le piaghe del Signore, adesso non hanno paura di
curare le piaghe dei bisognosi. Perché lì vedono Gesù. Perché lì c’è Gesù, nelle piaghe dei bisognosi.

Sorella, fratello, vuoi una prova che Dio ha toccato la tua vita? Verifica se ti chini sulle piaghe degli altri.
Oggi è il giorno in cui chiederci: “Io, che tante volte ho ricevuto la pace di Dio, che tante volte ho ricevuto il
suo perdono e la sua misericordia, sono misericordioso con gli altri? Io, che tante volte mi sono nutrito del
Corpo di Gesù, faccio qualcosa per sfamare chi è povero?”. Non rimaniamo indifferenti. Non viviamo una

fede a metà,  che riceve ma non dà, che accoglie il  dono ma non si fa dono. Siamo stati misericordiati,
diventiamo misericordiosi. Perché se l’amore finisce con noi stessi, la fede si prosciuga in un intimismo
sterile.  Senza gli  altri  diventa  disincarnata.  Senza le  opere di  misericordia muore (cfr Gc 2,17).  Fratelli,
sorelle, lasciamoci risuscitare dalla pace, dal perdono e dalle piaghe di Gesù misericordioso. E chiediamo la
grazia di diventare testimoni di misericordia. Solo così la fede sarà viva. E la vita sarà unificata. Solo così
annunceremo il Vangelo di Dio, che è Vangelo di misericordia.

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO

II Domenica di Pasqua (o della Divina Misericordia), 19 aprile 2020

Domenica  scorsa abbiamo  celebrato  la  risurrezione  del  Maestro,  oggi  assistiamo  alla  risurrezione  del
discepolo.  È  passata  una  settimana,  una  settimana  che  i  discepoli,  pur  avendo  visto  il  Risorto,  hanno
trascorso  nel  timore,  stando  «a  porte  chiuse»  (Gv 20,26),  senza  nemmeno  riuscire  a  convincere  della
risurrezione l’unico assente, Tommaso. Che cosa fa Gesù davanti a questa incredulità timorosa? Ritorna, si
mette nella stessa posizione, «in mezzo» ai discepoli, e ripete lo stesso saluto: «Pace a voi!» (Gv 20,19.26).
Ricomincia da capo. La risurrezione del discepolo inizia da qui, da questa misericordia fedele e paziente,
dalla scoperta che Dio non si stanca di tenderci la mano per rialzarci dalle nostre cadute. Egli vuole che lo



vediamo così: non come un padrone con cui dobbiamo regolare i conti, ma come il nostro Papà che ci rialza
sempre. Nella vita andiamo avanti a tentoni, come un bambino che inizia a camminare, ma cade; pochi passi
e cade ancora; cade e ricade, e ogni volta il papà lo rialza. La mano che ci rialza sempre è la misericordia:
Dio sa che senza misericordia restiamo a terra, che per camminare abbiamo bisogno di essere rimessi in
piedi.

E tu puoi obiettare: “Ma io non smetto mai di cadere!”. Il Signore lo sa ed è sempre pronto a risollevarti. Egli
non vuole che ripensiamo continuamente alle nostre cadute, ma che guardiamo a Lui, che nelle cadute vede
dei figli da rialzare, nelle miserie vede dei figli da amare con misericordia. Oggi, in questa chiesa diventata
santuario della misericordia in Roma, nella Domenica che vent’anni fa san Giovanni Paolo II dedicò alla
Misericordia Divina, accogliamo fiduciosi questo messaggio. A santa Faustina Gesù disse: «Io sono l’amore
e la misericordia stessa; non c’è miseria che possa misurarsi con la mia misericordia» (Diario, 14 settembre
1937). Una volta, poi, la santa disse a Gesù, con soddisfazione, di avergli offerto tutta la vita, tutto quel che
aveva. Ma la risposta di Gesù la spiazzò: «Non mi hai offerto quello che è effettivamente tuo». Che cosa
aveva trattenuto per sé quella santa suora? Gesù le disse con amabilità: «Figlia, dammi la tua miseria» (10
ottobre 1937). Anche noi possiamo chiederci: “Ho dato la mia miseria al Signore? Gli ho mostrato le mie
cadute perché mi rialzi?”. Oppure c’è qualcosa che tengo ancora dentro di me? Un peccato, un rimorso del
passato,  una ferita  che ho  dentro,  un  rancore verso qualcuno,  un’idea su una determinata  persona… Il
Signore attende che gli portiamo le nostre miserie, per farci scoprire la sua misericordia.

Torniamo ai discepoli. Avevano abbandonato il Signore durante la Passione e si sentivano colpevoli. Ma
Gesù, incontrandoli, non fa lunghe prediche. A loro, che erano feriti dentro, mostra le sue piaghe. Tommaso
può toccarle e scopre l’amore, scopre quanto Gesù aveva sofferto per lui, che lo aveva abbandonato. In
quelle  ferite  tocca con  mano la  vicinanza tenera  di  Dio.  Tommaso,  che era  arrivato  in  ritardo,  quando
abbraccia la misericordia supera gli altri discepoli: non crede solo alla risurrezione, ma all’amore sconfinato
di Dio. E fa la confessione di fede più semplice e più bella: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28). Ecco la
risurrezione del discepolo: si compie quando la sua umanità fragile e ferita entra in quella di Gesù. Lì si
dissolvono i dubbi, lì Dio diventa il mio Dio, lì si ricomincia ad accettare sé stessi e ad amare la propria vita.

Cari fratelli e sorelle, nella prova che stiamo attraversando, anche noi, come Tommaso, con i nostri timori e i
nostri dubbi, ci siamo ritrovati fragili. Abbiamo bisogno del Signore, che vede in noi, al di là delle nostre
fragilità, una bellezza insopprimibile. Con Lui ci riscopriamo preziosi nelle nostre fragilità. Scopriamo di
essere come dei bellissimi cristalli, fragili e preziosi al tempo stesso. E se, come il cristallo, siamo trasparenti
di fronte a Lui, la sua luce, la luce della misericordia, brilla in noi e, attraverso di noi, nel mondo. Ecco il
motivo per essere, come ci ha detto la Lettera di Pietro, «ricolmi di gioia, anche se ora […], per un po’ di
tempo, afflitti da varie prove» (1 Pt 1,6).

In questa festa della Divina Misericordia l’annuncio più bello giunge attraverso il discepolo arrivato più
tardi. Mancava solo lui, Tommaso. Ma il Signore lo ha atteso. La misericordia non abbandona chi rimane
indietro.  Ora,  mentre pensiamo a una lenta  e  faticosa ripresa dalla  pandemia,  si  insinua proprio questo
pericolo: dimenticare chi è rimasto indietro. Il rischio è che ci colpisca un virus ancora peggiore, quello
dell’egoismo indifferente. Si trasmette a partire dall’idea che la vita migliora se va meglio a me, che tutto
andrà bene se andrà bene per me. Si parte da qui e si arriva a selezionare le persone, a scartare i poveri, a
immolare  chi  sta  indietro  sull’altare  del  progresso.  Questa  pandemia  ci  ricorda  però  che  non  ci  sono
differenze e confini tra chi soffre. Siamo tutti fragili, tutti uguali, tutti preziosi. Quel che sta accadendo ci
scuota dentro: è tempo di rimuovere le disuguaglianze, di risanare l’ingiustizia che mina alla radice la salute
dell’intera umanità!  Impariamo dalla  comunità  cristiana delle origini,  descritta  nel  libro degli  Atti  degli
Apostoli. Aveva ricevuto misericordia e viveva con misericordia: «Tutti i  credenti avevano ogni cosa in
comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno»
(At 2,44-45). Non è ideologia, è cristianesimo.

In quella comunità, dopo la risurrezione di Gesù, uno solo era rimasto indietro e gli altri lo aspettarono. Oggi
sembra il contrario: una piccola parte dell’umanità è andata avanti, mentre la maggioranza è rimasta indietro.
E ognuno potrebbe dire: “Sono problemi complessi, non sta a me prendermi cura dei bisognosi, altri devono
pensarci!”. Santa Faustina, dopo aver incontrato Gesù, scrisse: «In un’anima sofferente dobbiamo vedere



Gesù Crocifisso e non un parassita e un peso… [Signore], ci dai la possibilità di esercitarci nelle opere di
misericordia e noi ci esercitiamo nei giudizi» (Diario,  6 settembre 1937).  Lei  stessa, però, un giorno si
lamentò con Gesù che, ad esser misericordiosi, si passa per ingenui. Disse: «Signore, abusano spesso della
mia bontà». E Gesù: «Non importa, figlia mia, non te ne curare, tu sii sempre misericordiosa con tutti» (24
dicembre 1937). Con tutti:  non pensiamo solo ai nostri interessi, agli interessi di parte. Cogliamo questa
prova come un’opportunità per preparare il domani di tutti, senza scartare nessuno: di tutti. Perché senza una
visione d’insieme non ci sarà futuro per nessuno.

Oggi l’amore disarmato e disarmante di Gesù risuscita il cuore del discepolo. Anche noi, come l’apostolo
Tommaso, accogliamo la misericordia, salvezza del mondo. E usiamo misericordia a chi è più debole: solo
così ricostruiremo un mondo nuovo.

PAPA FRANCESCO Domenica della Divina Misericordia, 28 aprile 2019

Il Vangelo di oggi (cfr Gv 20,19-31) narra che il giorno di Pasqua Gesù appare ai suoi discepoli nel
Cenacolo, alla sera, portando tre doni: la pace, la gioia, la missione apostolica.

Le prime parole che Egli dice sono: «Pace a voi» (v. 21). Il Risorto reca l’autentica pace, perché
mediante il suo sacrificio sulla croce ha realizzato la riconciliazione tra Dio e l’umanità e ha vinto il
peccato e la morte. Questa è la pace. I suoi discepoli per primi avevano bisogno di questa pace,
perché, dopo la cattura e la condanna a morte del Maestro, erano piombati nello smarrimento e nella
paura.  Gesù  si  presenta  vivo  in  mezzo  a  loro  e,  mostrando  le  sue  piaghe  –  Gesù  ha  voluto
conservare le sue piaghe –, nel corpo glorioso, dona la pace come frutto della sua vittoria. Ma quella
sera non era presente l’apostolo Tommaso. Informato di questo straordinario avvenimento,  egli,
incredulo dinanzi alla testimonianza degli altri Apostoli, pretende di verificare di persona la verità
di quanto essi affermano. Otto giorni dopo, cioè proprio come oggi, si ripete l’apparizione: Gesù
viene incontro all’incredulità di Tommaso, invitandolo a toccare le sue piaghe. Esse costituiscono la
fonte della pace, perché sono il segno dell’amore immenso di Gesù che ha sconfitto le forze ostili
all’uomo, il peccato, la morte. Lo invita  a toccare le piaghe. È un insegnamento per noi, come se
Gesù dicesse a tutti noi: “Se tu non sei in pace, tocca le mie piaghe”.

Toccare le piaghe di Gesù, che sono i tanti problemi, difficoltà, persecuzioni, malattie di tanta gente
che soffre. Tu non sei in pace? Va’, va’ a visitare qualcuno che è il simbolo della piaga di Gesù.
Tocca la piaga di Gesù. Da quelle piaghe scaturisce la misericordia. Per questo oggi è la domenica
della misericordia. Un santo diceva che il corpo di Gesù crocifisso è come un sacco di misericordia,
che  attraverso  le  piaghe  arriva  a  tutti  noi.  Tutti  noi  abbiamo  bisogno  della  misericordia,  lo
sappiamo. Avviciniamoci a Gesù e tocchiamo le sue piaghe nei  nostri  fratelli  che soffrono. Le
piaghe di Gesù sono un tesoro: da lì esce la misericordia. Siamo coraggiosi e tocchiamo le piaghe di
Gesù. Con queste piaghe Lui sta davanti al Padre, le fa vedere al Padre, come se dicesse: “Padre,
questo è il prezzo, queste piaghe sono quello che io ho pagato per i miei fratelli”. Con le sue piaghe
Gesù intercede davanti al Padre. Dà la misericordia a noi se ci avviciniamo, e intercede per noi. Non
dimenticare le piaghe di Gesù.

Il  secondo  dono  che  Gesù  risorto  porta  ai  discepoli  è la  gioia.  L’evangelista  riferisce  che  «i
discepoli gioirono al vedere il Signore» (v. 20). E c’è anche un versetto, nella versione di Luca, che
dice che non potevano credere per la gioia. Anche a noi, quando magari è successo qualcosa di
incredibile,  di  bello,  viene  da  dire:  “Non ci  posso  credere,  questo  non  è  vero!”.  Così  erano  i
discepoli, non potevano credere per la gioia. Questa è la gioia che ci porta Gesù. Se tu sei triste, se
tu non sei in pace, guarda Gesù crocifisso, guarda Gesù risorto, guarda le sue piaghe e prendi quella
gioia.



E poi, oltre alla pace e alla gioia, Gesù porta in dono ai discepoli anche la missione. Dice loro:
«Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi» (v. 21). La risurrezione di Gesù è l’inizio di
un dinamismo nuovo di amore, capace di trasformare il mondo con la presenza dello Spirito Santo.

In questa seconda domenica di Pasqua, siamo invitati ad accostarci con fede a Cristo, aprendo il
nostro cuore alla pace, alla gioia e alla missione. Ma non dimentichiamo le piaghe di Gesù, perché
da lì escono la pace, la gioia e la forza per la missione. Affidiamo questa preghiera alla materna
intercessione della Vergine Maria, regina del cielo e della terra.


